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perché possano migliorare tale gestione e per la con-

servazione e la riforestazione.

•	 Rafforzare il sostegno globale per combattere il brac-

conaggio e il traffico illegale delle specie protette, an-

che incrementando la capacità delle comunità locali ad 

utilizzare mezzi di sussistenza sostenibili.

Obiettivo 16: Pace, giustizia e istituzioni forti:

Per una società pacifica e inclusiva, condicio 

sine qua non per lo Sviluppo Sostenibile, oc-

corre garantire l’accessibilità universale alla 

giustizia e l’imparzialità della stessa.

Una giustizia che funzioni e sia degna di tale nome passa 

attraverso istituzioni responsabili ed efficienti ed una co-

stante ed efficace lotta alla corruzione.

Traguardi:

•	 Ridurre ovunque e in maniera significativa tutte le for-

me di violenza e il tasso di mortalità ad esse correlato.

•	 Porre fine all’abuso, allo sfruttamento, al traffico di bam-

bini e a tutte le forme di violenza e tortura nei loro con-

fronti.

•	 Promuovere lo stato di diritto a livello nazionale e in-

ternazionale e garantire un pari accesso alla giustizia 

per tutti.

•	 Entro il 2030, ridurre in maniera significativa il finanzia-

mento illecito e il traffico di armi, potenziare il recupero 

e la restituzione dei beni rubati e combattere tutte le 

forme di crimine organizzato.

•	 Ridurre sensibilmente la corruzione e gli abusi di pote-

re in tutte le loro forme.

•	 Sviluppare a tutti i livelli istituzioni efficaci, responsabili 

e trasparenti.

•	 Garantire un processo decisionale responsabile, aper-

to a tutti, partecipativo e rappresentativo a tutti i livelli.

•	 Allargare e rafforzare la partecipazione dei paesi in via 

di sviluppo nelle istituzioni di governance globale.

•	 Entro il 2030, fornire identità giuridica per tutti, inclusa 
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la registrazione delle nascite.

•	 Garantire un pubblico accesso all’informazione e pro-

teggere le libertà fondamentali, in conformità con la 

legislazione nazionale e con gli accordi internazionali.

•	 Consolidare le istituzioni nazionali più importanti, an-

che attraverso la cooperazione internazionale, per svi-

luppare ad ogni livello, in particolare nei paesi in via di 

sviluppo, capacità per prevenire la violenza e per com-

battere il terrorismo e il crimine.

•	 Promuovere e applicare leggi non discriminatorie e po-

litiche di sviluppo sostenibile.

Obiettivo 17: Rafforzare i mezzi di attuazio-

ne e rinnovare il partenariato mondiale per 

lo sviluppo sostenibile:

Per avere successo, l’agenda per lo sviluppo 

sostenibile richiede partenariati tra governi, settore privato 

e società civile. Queste collaborazioni inclusive, costruite su 

principi e valori, su una visione comune e su obiettivi con-

divisi, che mettano al centro le persone e il pianeta, sono 

necessarie a livello globale, regionale, nazionale e locale.

È necessaria un’azione urgente per mobilitare, reindirizzare 

e liberare il potere trasformativo di migliaia di miliardi di 

dollari di risorse private per realizzare gli Obiettivi di Svi-

luppo Sostenibile.

Investimenti a lungo termine, ivi compresi gli investimenti 

diretti esteri, sono necessari nei settori chiave, soprattutto 

nei Paesi di sviluppo. Tali settori comprendono l’energia so-

stenibile, le infrastrutture e i trasporti, così come le tecnolo-

gie di informazione e comunicazione.

Il settore pubblico avrà bisogno di stabilire una direzione 

chiara. I sistemi di revisione e di monitoraggio, i regola-

menti e le strutture di incentivi che permettono tali inve-

stimenti devono essere riorganizzati al fine di attrarre gli 

investimenti e rafforzare lo sviluppo sostenibile. I mecca-

nismi nazionali di controllo come le istituzioni supreme di 

revisione e le funzioni di supervisione delle legislature do-

vrebbero essere rafforzate.

C O S ’ È  L O  S V I L U P P O  S O S T E N I B I L E



108

S V O L T A  S O S T E N I B I L E

Traguardi:

1.	 Finanza

•	 Consolidare la mobilitazione delle risorse interne an-

che attraverso l’aiuto internazionale ai paesi in via di 

sviluppo per aumentarne la capacità fiscale interna e la 

riscossione delle entrate.

•	 I paesi industrializzati devono rispettare i loro impegni 

ufficiali di aiuto allo sviluppo, incluso l’obiettivo di de-

stinare lo 0.7 per cento del reddito nazionale lordo per 

l’aiuto pubblico allo sviluppo (APS/RNL) ai paesi in via 

di sviluppo e destinare dallo 0.15 al 0.20 per cento del 

APS/RNL ai paesi meno sviluppati; i fornitori mondia-

li di aiuto pubblico allo sviluppo sono invitati a fornire 

almeno il 0.20 per cento del APS/RNL ai paesi meno 

sviluppati.

•	 Mobilitare ulteriori risorse economiche per i paesi in 

via di sviluppo da più fonti.

•	 Aiutare i paesi in via di sviluppo a sostenere il debito 

a lungo termine attraverso politiche coordinate volte a 

stimolare il finanziamento, la riduzione e la ristruttura-

zione del debito, e affrontare il debito estero dei paesi 

più poveri e più fortemente indebitati al fine di ridurne 

il peso.

•	 Adottare e applicare regimi di promozione degli inve-

stimenti per i paesi meno sviluppati.

2.	 Tecnologia

•	 Rafforzare la cooperazione Nord-Sud, Sud-Sud, la coo-

perazione triangolare regionale e internazionale e l’ac-

cesso alle scoperte scientifiche, alla tecnologia e alle 

innovazioni, e migliorare la condivisione della cono-

scenza sulla base di modalità concordate attraverso un 

maggior coordinamento tra i meccanismi già esistenti 

in particolar modo a livello delle Nazioni Unite e attra-

verso un meccanismo globale di accesso alla tecnologia.

•	 Promuovere nei paesi in via di sviluppo la crescita, lo 

scambio e la diffusione di tecnologie rispettose dell’am-

biente a condizioni favorevoli, attraverso patti agevolati 

e preferenziali stabiliti di comune accordo.
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•	 Entro il 2017 rendere operativo il meccanismo per il 

rafforzamento della tecnologia della banca e della 

scienza, della tecnologia e dell’innovazione per i paesi 

meno industrializzati e rafforzare l’uso della tecnologia 

avanzata in particolar modo nell’informazione e nelle 

comunicazioni.

3.	 Capacità di sviluppo

•	 Accrescere il supporto internazionale per implemen-

tare nei paesi non industrializzati uno sviluppo delle 

capacità efficace e mirato al fine di sostenere i piani 

nazionali per la realizzazione di tutti gli obiettivi dello 

Sviluppo Sostenibile, attraverso la cooperazione Nord-

Sud, Sud-Sud e quella triangolare.

4.	 Commercio

•	 Promuovere un sistema di scambio universale, rego-

lamentato, aperto, senza discriminazioni e multilatera-

le sotto il controllo dell’Organizzazione Mondiale del 

Commercio, attraverso negoziazioni nell’ambito dell’A-

genda di Doha per lo Sviluppo.

•	 Incrementare considerevolmente le esportazioni dei 

paesi emergenti e, entro il 2020, raddoppiare la quota 

delle loro esportazioni globali.

•	 Realizzare tempestivamente per i paesi meno sviluppa-

ti un accesso al mercato libero da dazi e quote su basi 

durevoli, coerente con quanto deciso dall’Organizza-

zione Mondiale del Commercio, assicurando che le re-

gole preferenziali applicabili alle importazioni dai paesi 

meno sviluppati siano semplici e trasparenti e contribu-

iscano a facilitare l’acceso ai mercati.

5.	 Questioni sistemiche

Coerenza politica e istituzionale

•	 Promuovere la stabilità macroeconomica globale attra-

verso il coordinamento e la coerenza politica.

•	 Accrescere la coerenza politica per lo sviluppo soste-

nibile.

•	 Rispettare lo spazio politico e la leadership di ogni pa-
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ese per istituire ed implementare politiche per la lotta 

alla povertà e per lo sviluppo sostenibile.

Programmi di collaborazione plurilaterale

•	 Intensificare la partnership globale per lo Sviluppo So-

stenibile, coadiuvata da collaborazioni plurilaterali che 

sviluppano e condividono la conoscenza, le competen-

ze, le risorse tecnologiche e finanziarie, per raggiunge-

re gli obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile in tutti i paesi, 

specialmente in quelli emergenti.

•	 Incoraggiare e promuovere partnership efficaci nel set-

tore pubblico, tra pubblico e privato e nella società ci-

vile basandosi sull’esperienza delle partnership e sulla 

loro capacità di trovare risorse.

Dati, monitoraggio e responsabilità

•	 Entro il 2020, rafforzare il sostegno allo sviluppo dei 

paesi emergenti, dei paesi meno avanzati e dei piccoli 

stati insulari in via di Sviluppo (SIDS). Incrementare la 

disponibilità di dati di alta qualità, immediati e affidabili 

andando oltre il profitto, il genere, l’età, la razza, l’etnia, 

lo stato migratorio, la disabilità, la posizione geografica 

e altre caratteristiche rilevanti nel contesto nazionale.

•	 Entro il 2030, partire dalle iniziative esistenti per svi-

luppare misure di progresso nell’ambito dello sviluppo 

sostenibile che completino il prodotto interno lordo, e 

supportare la capacità di sviluppo dei paesi emergenti.
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07. 1 Inquadramento legislativo nazionale

Dal punto di vista legislativo, non esiste ancora nessuna tu-

tela, neppure europea, per arginare il consumo e il degra-

do del suolo, nonostante il progetto comunitario europeo 

abbia assegnato alla sicurezza e alla sovranità alimentare, 

da attuare garantendo il lavoro agricolo e l’accesso alla 

buona terra, presupposti per il benessere e la convivenza 

pacifica dei popoli europei.

Negli ultimi anni – partendo da istanze di matrice europea 

che impongono agli Stati membri di raggiungere nel 2050 

l’obiettivo del consumo di suolo “netto” pari a zero – lo svi-

RIFERIMENTI NORMATIVI E STRUMENTI 
PER LA CITTADINANZA

luppo territoriale si sta orientando verso logiche di conteni-

mento dell’uso del suolo e di rigenerazione del patrimonio 

edilizio esistente.

Il modello territoriale italiano di carattere espansivo, alla 

base della normativa urbanistica nazionale dal 1942 in poi, 

sta lasciando il passo a indirizzi pianificatori che impongo-

no di dare priorità alla trasformazione e al riuso della città 

costruita, consentendo l’utilizzo di nuove risorse territoriali 

solo nei casi in cui non esistano alternative alla riorganizza-

zione del tessuto insediativo esistente.
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Nell’ambito della nuova legislatura sono stati presentati 

numerosi disegni di legge sul contenimento del consumo 

del suolo e/o sulla rigenerazione del patrimonio edilizio 

esistente e anche a livello regionale si continua ad assistere 

all’approvazione di leggi su questi temi.

07. 2 Proprietà e utilità sociale

Ai sensi dell’art. 42 della Costituzione “La proprietà è pub-

blica o privata. I beni economici appartengono allo Stato, 

ad enti o a privati. La proprietà privata è riconosciuta e ga-

rantita dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, di 

godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione 

sociale e di renderla accessibile a tutti”.

La norma in esame contiene lo Statuto costituzionale della 

proprietà e, in riferimento al concetto di utilità sociale, sta-

bilisce l’equivalenza tra proprietà pubblica e privata.

L’ordinamento riconosce dunque la proprietà, garantendo-

ne tramite la legge la possibilità, da parte di tutti indiscrimi-

natamente, di acquisto e di godimento nonchè stabilisce 

limiti all’utilizzo di essa, per assicurarne la funzione sociale.

Ne deriva che qualunque bene abbandonato, in virtù del-

la cessazione della sua funzione sociale, debba ritornare 

nella disponibilità del soggetto che originariamente ne è 

proprietario e che ne aveva ceduto parte ad un singolo pri-

vato: questo soggetto altri non è che il popolo sovrano.

La proprietà privata è «riconosciuta e garantita dalla leg-

ge», ma l’interesse privato è subordinato all’interesse della 

collettività: lo Stato, infatti, può decidere la destinazione a 

uso pubblico di un bene privato attraverso l’espropriazione 

alla quale corrisponde un indennizzo (cioè il versamento di 

una somma di denaro che compensa il proprietario della 

perdita del bene). Quanto alla determinazione dell’inden-

nità, la Corte costituzionale ha affermato che i criteri riguar-

danti aree edificabili “devono fondarsi sulla base di calcolo 

rappresentata dal valore del bene, quale emerge dal suo 

potenziale sfruttamento non in astratto, ma secondo le nor-

me ed i vincoli degli strumenti urbanistici vigenti nei diversi 

territori”.
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La Legge n. 383 del 7 dicembre 2000, recante la “Disci-

plina delle associazioni di promozione sociale”, all’art. 32 

rubricato “Strutture per lo svolgimento delle attività sociali” 

stabilisce che “Lo Stato, le regioni, le province e i comuni 

possono concedere in comodato beni mobili ed immobili 

di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, alle as-

sociazioni di promozione sociale e alle organizzazioni di vo-

lontariato, per lo svolgimento delle loro attività istituzionali”.

A norma dell’art. 32, comma 4, della citata Legge 7/12/2000 

n. 383, la sede delle Associazioni di Promozione Sociale ed 

i locali nei quali si svolgono le relative attività, sono com-

patibili con tutte le destinazioni d’uso omogenee disposte 

dal decreto del Ministro per i lavori pubblici n.1444 del 

02/04/1968, a prescindere dalla destinazione urbanistica.

Sono considerate zone territoriali omogenee: 

A)	 le parti del territorio interessate da agglomerati urbani 

che rivestano carattere storico, artistico e di particolare 

pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le 

aree circostanti, che possono considerarsi parte inte-

grante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 

B)	 le parti del territorio totalmente o parzialmente edifica-

te, diverse dalle zone A): si considerano parzialmente 

edificate le zone in cui la superficie coperta degli edi-

fici esistenti non sia inferiore al 12,5% (un ottavo) della 

superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità 

territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;

C)	 le parti del territorio destinate a nuovi complessi inse-

diativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazio-

ne preesistente non raggiunga i limiti di superficie e 

densità di cui alla precedente lettera B);

D)	 le parti del territorio destinate a nuovi insediamenti per 

impianti industriali o ad essi assimilati;

E)	 le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse 

quelle in cui - fermo restando il carattere agricolo delle 

stesse - il frazionamento delle proprietà richieda inse-

diamenti da considerare come zone C); 

F)	 le parti del territorio destinate ad attrezzature ed im-

pianti di interesse generale.
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Dunque, la compatibilità urbanistica con tutte le destinazio-

ni d’uso omogenee previste dal D.M. n. 1444 del 1968 del-

la sede delle associazioni di promozione sociale e dei locali 

nei quali si svolgono le relative attività (ex art. 32, comma 

4, della legge n. 383 del 2000) prevede l’obbligo di richie-

dere e ottenere un conforme titolo edilizio con riferimento 

alle opere di trasformazione necessarie, non rilevando nel 

vigente ordinamento giuridico, ai fini della valutazione del 

regime autorizzatorio applicabile, la qualificazione sogget-

tiva del privato proponente.

La citata disposizione consente alle attività associative so-

ciali di reperire spazi associativi non solo presso le PP.AA. 

(che non ne dispongono sempre o, comunque, non ne di-

spongono a sufficienza sia in termini di qualità che di quan-

tità) ma anche sul mercato privato.

La ratio della norma ha ad oggetto una misura di agevola-

zione delle attività di associazione finalizzate dalla promo-

zione sociale.

Con il D.P.R. n. 296 del 13 settembre 2005 “Regolamento 

concernente i criteri e le modalità di concessione in uso e 

in locazione dei beni immobili appartenenti allo Stato”, è 

stato stabilito l’affidamento in concessione, anche gratuita, 

ovvero in locazione, anche a canone ridotto, dei beni immo-

bili demaniali e patrimoniali dello Stato, gestiti dall’Agenzia 

del demanio, destinati ad uso diverso da quello abitativo e:

a)	 non idonei ovvero non suscettibili di uso governativo, 

concreto ed attuale;

b)	 non inseriti nei programmi di dismissione e di valoriz-

zazione.

Possono essere oggetto di concessione ovvero di locazio-

ne, a titolo gratuito ovvero a canone agevolato, per finalità 

di interesse pubblico o di particolare rilevanza sociale, gli 

immobili gestiti dall’Agenzia del demanio nonché gli edifici 

scolastici e gli immobili costituenti strutture sanitarie pub-

bliche o ospedaliere.
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07. 3 Interventi di recupero, riuso e rigenerazione

Successivamente, con la Legge n. 164 dell’11 novembre 

2014, all’art. 26, rubricato “Misure urgenti per la valoriz-

zazione degli immobili pubblici inutilizzati” si è presa in 

considerazione l’eccezionalità della situazione economi-

co-finanziaria del Paese e, al fine di contribuire alla stabiliz-

zazione finanziaria nazionale anche ai sensi dell’articolo 81 

della Costituzione e di promuovere iniziative di valorizza-

zione del patrimonio pubblico volte allo sviluppo economi-

co e sociale, è stato considerato l’accordo di programma di 

cui al D.lgs. n. 267 del 18 agosto 2000, avente ad oggetto il 

recupero di immobili non utilizzati del patrimonio immobi-

liare pubblico, variante urbanistica.

Pertanto, allo scopo di individuare i contenuti dell’accordo 

di programma, è previsto che il Comune presenti una pro-

posta di recupero dell’immobile anche attraverso il cambio 

di destinazione d’uso all’Agenzia del demanio, che è tenuta 

a valutarla, entro trenta giorni dalla ricezione della stessa, 

salvo opponga diversa ipotesi di utilizzo finanziata o in cor-

so di finanziamento, di valorizzazione o di alienazione.

L’Agenzia del demanio, d’intesa con il Ministero della di-

fesa, può formulare all’Amministrazione Comunale una 

proposta di recupero dell’immobile a diversa destinazione 

urbanistica.

Pervero, vengono valutati dapprima i progetti di recupero 

Un ambiente fortemente urbanizzato, 
l’inquinamento da smog, le fonti di 

stress acustico, visivo ed olfattivo, oltre a 
compromettere la salute e ridurre l’aspettativa 

di vita, condizionano negativamente la 
psiche dell’individuo, le relazioni sociali ed il 

benessere delle comunità.
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di immobili a fini di edilizia residenziale pubblica, da desti-

nare a nuclei familiari utilmente collocati nelle graduatorie 

comunali per l’accesso ad alloggi di edilizia economica e 

popolare e a nuclei sottoposti a provvedimenti di rilascio 

per morosità incolpevole, nonché gli immobili da destinare 

ad autorecupero, affidati a cooperative composte esclusi-

vamente da soggetti aventi i requisiti per l’accesso all’edi-

lizia residenziale pubblica. Mentre, i progetti aventi scopi 

differenti sono valutati, in sede di accordo di programma, 

in relazione agli interventi di cui al periodo precedente, fi-

nalizzati alla riduzione del disagio abitativo, ovvero alla di-

mostrazione che non sussistano le necessità o le condizioni 

per tali progetti.

L’art. 1, comma 460, della Legge 11/12/2016 n. 232 (Fi-

nanziaria 2017), così modificato dall’art. 1-bis legge n. 

172/2017, ha stabilito che “a decorrere dal 1 gennaio 2018, 

i proventi dei titoli abilitativi edilizi e delle sanzioni previ-

ste dal d.P.R. n. 380/2001,  sono destinati esclusivamente e 

senza vincoli temporali alla realizzazione e alla manutenzio-

ne ordinaria e straordinaria delle opere di urbanizzazione 

primaria e secondaria, al risanamento di complessi edilizi 

compresi nei centri storici e nelle periferie degradate, a 

interventi di riuso e di rigenerazione, a interventi di demo-

lizione di costruzioni abusive, all’acquisizione e alla realiz-

zazione di aree verdi destinate a uso pubblico, a interventi 

di tutela e riqualificazione dell’ambiente e del paesaggio, 

anche ai fini della prevenzione e della mitigazione del ri-

schio idrogeologico e sismico e della tutela e riqualificazio-

ne del patrimonio rurale pubblico, nonché a interventi volti 

a favorire l’insediamento di attività di agricoltura nell’ambito 

urbano e a spese di progettazione per opere pubbliche”.

La recente proposta di legge n. 164/2018, propone di at-

tuare l’articolo 42 della Costituzione.

La legge definisce la funzione sociale della proprietà, in-

dividuando i beni che sono considerati abbandonati/inu-

tilizzati e non più rispondenti ad alcuna funzione sociale, 

per i quali è previsto uno specifico procedimento, a cura 

dei comuni singoli o associati, al fine di ricondurli alla pro-
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prietà collettiva per essere destinati a soddisfare l’interesse 

generale, in conformità con l’articolo 42 della Costituzio-

ne, senza alcun indennizzo per i proprietari che non hanno 

perseguito la funzione sociale dei loro beni, ovvero li han-

no abbandonati.

Nella precedente legislatura, il Parlamento esaminava 

il DDL per la riduzione del consumo di suolo. Il testo ap-

provato dalla Camera prevedeva di azzerare il consumo di 

suolo entro il 2050, tutelare le aree agricole, incentivare la 

rigenerazione urbana attraverso regimi fiscali di vantaggio, 

semplificare la riqualificazione e favorire l’efficienza ener-

getica del costruito attraverso demolizioni e ricostruzioni. 

La legge si è però arenata in Senato.

In attesa della riforma del governo, con misure apposite 

per avviare una radicale opera di rinnovamento delle cit-

tà, in termini di sicurezza, innovazione e qualità, sono state 

introdotte norme dalle Regioni, nella consapevolezza che 

una efficace politica di contenimento del consumo del suo-

lo si basa principalmente sulla previsione di norme mirate 

a rendere agevoli, diffusi e economicamente sostenibili gli 

interventi di trasformazione del patrimonio edilizio esisten-

te e in particolare di quelli che comportano la sostituzione 

integrale degli edifici mediante demolizione e ricostruzione.

07. 4 Cura, gestione condivisa e rigenerazione dei 
beni comuni urbani

Nel 2017 è stata approvata con delibera di giunta la pro-

posta al Consiglio Comunale del  “Regolamento sulla col-

laborazione tra cittadini e amministrazione per migliorare la 

qualità della vita e il decoro urbano attraverso la cura, la ge-

stione condivisa e la rigenerazione dei beni comuni urbani”.

I “patti di collaborazione” costituiscono un importante stru-

mento, attraverso cui porre in essere forme sinergiche di 

partecipazione e cogestione degli spazi urbani, tra i cittadi-

ni e l’Amministrazione.

La proposta disciplina ogni tipologia di iniziativa che miri 

alla cura, la gestione condivisa o la riqualificazione degli 

spazi comuni urbani, migliorando la qualità della vita e la 

percezione del decoro per la cittadinanza.
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I patti di collaborazione costituiscono una cornice norma-

tiva per la disciplina degli specifici regolamenti già appro-

vati, ovvero quello per la valorizzazione delle aree a verde, 

per la progettazione qualificata, la riqualificazione e la cura 

di spazi urbani di proprietà pubblica, per l’assegnazione e 

la gestione degli orti urbani e per la valorizzazione e la pro-

mozione della creatività urbana.

Il contenuto del patto varia in relazione al grado di com-

plessità degli interventi concordati e della durata della col-

laborazione.

La collaborazione con i cittadini attivi può prevedere diffe-

renti livelli di intensità dell’intervento condiviso sugli spazi 

pubblici e sugli edifici, ed in particolare: la cura occasiona-

le, la cura costante e continuativa, la gestione condivisa e la 

rigenerazione.

L’intervento è comunque finalizzato a:

•	 integrare o migliorare gli standard manutentivi garanti-

ti dal Comune o migliorare la vivibilità e la qualità degli 

spazi;

•	 assicurare la fruibilità collettiva di spazi pubblici o edifi-

ci non inseriti nei programmi comunali di manutenzione.

Il patto di collaborazione può prevedere che i cittadini at-

tivi assumano in via diretta l’esecuzione degli interventi di 

rigenerazione o che l’amministrazione assuma l’esecuzione 

degli interventi di rigenerazione. 

In tal caso l’amministrazione individua gli operatori econo-

mici da consultare sulla base di procedure pubbliche, tra-

sparenti, aperte e partecipate.

Resta ferma per i lavori eseguiti mediante interventi di ri-

generazione la normativa vigente in materia di requisiti e 

qualità degli operatori economici, esecuzione e collaudo 

di opere pubbliche, ove applicabile.

I patti di collaborazione aventi ad oggetto la cura e rige-

nerazione di immobili prevedono la gestione condivisa del 

bene da parte dei cittadini attivi, anche costituiti in asso-

ciazione, consorzio, cooperativa, fondazione di vicinato o 

comprensorio, a titolo gratuito e con permanente vincolo 

di destinazione ad interventi di cura condivisa puntualmen-
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te disciplinati nei patti stessi.

La durata della gestione condivisa non supera normalmen-

te i nove anni. Periodi più lunghi possono eventualmente 

essere pattuiti in considerazione del particolare impegno 

finanziario richiesto per opere di recupero edilizio del bene 

immobile.

I patti di collaborazione disciplinano gli oneri di manuten-

zione e per le eventuali opere di recupero edilizio gravanti 

sui cittadini attivi. Il Comune concorre, nei limiti delle ri-

sorse disponibili, alla copertura dei costi sostenuti per lo 

svolgimento delle azioni di cura o di rigenerazione dei beni 

comuni urbani.

I cittadini possono avvalersi delle figure professionali ne-

cessarie per la progettazione, l’organizzazione, la promo-

zione ed il coordinamento delle azioni di cura e di rigene-

razione dei beni comuni, nonché per assicurare specifiche 

attività formative o di carattere specialistico. Gli oneri con-

seguenti non possono concorrere in misura superiore al 

50% alla determinazione dei costi rimborsabili.
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07. 5 Per un‘azione comune: organizzazioni e strumenti

Tutti (associazioni, privati, pubbliche amministrazioni) pos-

sono diventare i soggetti propulsori di questa rinascita. Ed 

è proprio in base a questi protagonisti, che si possono sti-

lare dei modelli da imitare. Ci può essere il modello dell’as-

sociazione culturale, che promuove la riqualificazione per 

attirare investimenti privati e stimolare la pubblica ammi-

nistrazione.

C’è il modello del grande player privato, che in alcuni casi 

è l’unico ad avere i fondi per operazioni di questo calibro 

e il coraggio per metterle in atto. C’è infine il modello della 

pubblica amministrazione, che sfrutta i bandi e le risorse 

pubbliche per un bene comune.

Hanno tutti un minimo comune denominatore: agiscono 

con lungimiranza per il territorio, studiandone punti di for-

za e debolezza e incentivando l’interazione tra imprese, 

cittadini e pubbliche amministrazioni. Perché è solo con le 

sinergie fra tutti gli attori in campo, che un progetto ha i 

presupposti per nascere e diventare un modello vincente.

 Il nostro contribuito 
da cittadini e abitanti di questo 

pianeta è fondamentale per 
favorire il cambiamento.
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Le associazioni culturali, con pochi soldi ma tanta voglia di 

impegnarsi in prima persona, possono diventare protago-

niste nell’opera di recupero di aree dimenticate e in declino.

•	 Raccolta firme, petizione

Ai sensi dell’Articolo 50 della Costituzione “Tutti i cittadi-

ni possono rivolgere petizioni alle Camere per chiedere 

provvedimenti legislativi o esporre comuni necessità”.

Si tratta sempre di quel diritto che hanno tutti i cittadini ita-

liani di rivolgere petizioni alle Camere per chiedere di adot-

tare provvedimenti legislativi oppure per esporre delle ne-

cessità comuni, che vadano a colmare dei vuoti di legge nel 

nostro Paese o a risolvere determinate situazioni.

È uno dei più importanti strumenti di democrazia diretta 

che i cittadini posseggono.

Qualunque esigenza possa nascere all’interno della Comu-

nità può essere presa in considerazione dal Governo o dal 

nostro Parlamento.

Si tratta di istanze che rappresentano comuni necessità.

L’obiettivo di una petizione è arrivare ad un numero di firme 

quanto più alto possibile (perché così è sintomo che quella 

determinata esigenza è ampiamente sentita dai cittadini), 

o almeno, arrivare al numero minimo di firme richiesto per 

legge.

Per quanto riguarda la riqualificazione di aree dismesse, il 

riutilizzo di aree pubbliche ai fini sociali ecc., queste temati-

che potranno essere oggetto di petizioni di sensibilizzazione.

Questo è uno dei casi più comuni e ha l’obiettivo di attivare 

l’interesse dell’opinione pubblica su un certo tema sociale 

o politico, serve a creare movimento d’opinione.

In questo caso non è previsto un numero minimo legale di 

firme.

Il primo passo per organizzare una raccolta firme è quello 

di dare un preavviso alla Questura, che deve essere pre-

ventivamente informata dell’iniziativa. Non c’è di norma 

un obbligo di autorizzazione formale, c’è solo l’obbligo di 

informare le autorità che si intende procedere allo svolgi-

mento della petizione.

Il preavviso deve essere mandato alla Questura almeno 3 
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giorni prima dell’inizio della raccolta firme, compilando un 

modulo apposito titolato “Preavviso di pubbliche rinunio-

ni”, scaricabile anche online.

Su questo modulo andrà riportato il nome dell’Associazio-

ne proponente o del comitato, l’ufficio della Questura a cui 

vogliamo indirizzarlo, il nome di un referente del comitato 

e tutti gli estremi della raccolta firme (giorno, ora e luogo).

Se non chiediamo il preavviso possiamo andare incontro a 

sanzioni.

Superato lo step Questura, subentra quello del Comune. 

Essendo un’iniziativa che mira a coinvolgere la comunità, 

una raccolta firme va organizzata su strade e piazze di pub-

blico passaggio. Ecco perché è obbligatorio recarsi negli 

uffici del Comune in cui si intende organizzare il banchetto 

di raccolta firme e chiedere l’Occupazione del suolo pubblico.

Nella richiesta andrà indicato molto chiaramente il giorno 

o il periodo, l’ora il luogo in cui si intende posizionarsi. Im-

portante comunicare anche la superficie che si intende oc-

cupare con lo stand o il gazebo, perché l’occupazione degli 

spazi pubblici oltre i 10 mq è sottoposta a tassazione.

L’autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico deve 

essere portata sul luogo dove si svolge la raccolta firme 

per tutto il periodo, perché deve essere mostrata in caso di 

controllo dei vigili urbani.

Ottenute le autorizzazioni è il momento di pensare ai mo-

duli che saranno adibiti alla raccolta firme.

I moduli che vengono utilizzati per raccolta delle firme de-

vono essere preventivamente vidimati dalle autorità com-

petenti, ovvero dal capo segreteria del Comune in cui l pe-

tizione è stata organizzata e i funzionari o dalle cancellerie 

dei Tribunali e della Corti d’Appello.

Ogni foglio utilizzato dovrà contenere dei precisi campi da 

compilare:

Nome, Cognome, data di nascita, luogo di nascita, Comu-

ne di iscrizione nelle liste elettorali, Estremi del documento 

d’identità mostrato, Firma leggibile e completa.

È autorizzato a firmare per legge:

•	 Cittadini maggiorenni con diritto di voto;

•	 Cittadini in possesso del documento di identità;
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•	 Chi si reca presso le Cancellerie dei Tribunali o negli 

uffici del Comune dove la petizione è aperta. 

Quando si avvia una petizione, si può partecipare non solo 

negli orari e nel giorno in cui è presente il gazebo in Piazza. 

Anche gli uffici, solitamente, sono a disposizione per racco-

gliere le firme dei cittadini.

Nel momento in cui parte le raccolta firme e fino alla sua 

chiusura devono essere presenti sul posto i promotori e un 

autenticatore delle firme. Questo per garantire la legalità e 

la correttezza della procedura.

L’autenticatore presente deve autenticare le firme contenu-

te in ciascun modulo, perchè sono considerate valide solo 

ed esclusivamente le firme autenticate e certificate.

Le petizioni devono essere indirizzate al Presidente del Se-

nato.

Il Servizio dell’Assemblea ne cura l’annuncio sul resoconto 

dei lavori dell’Aula e il deferimento alle Commissioni com-

petenti.

La presentazione può avvenire per posta ordinaria, oppure 
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per fax, al numero 06.67063415.

La petizione deve essere personalmente sottoscritta dal 

presentatore (o dai presentatori), che deve indicare anche 

un recapito per la successiva corrispondenza. Al fine di 

accertare il possesso del requisito della cittadinanza italia-

na, inoltre, è necessario allegare copia di un documento 

di identità valido (solo del primo firmatario, in caso di più 

presentatori).

Le petizioni possono essere altresì inviate per posta elettro-

nica al seguente indirizzo: petizioni@senato.it. 

In caso di invio tramite posta elettronica verranno accettati 

sia messaggi contenenti documenti informatici sottoscritti 

dal presentatore con firma digitale valida ai sensi della vi-

gente normativa, sia messaggi contenenti scansioni della 

versione cartacea della petizione recante la firma autogra-

fa del presentatore e la copia di un documento di identità 

valido.

•	 Comitati

L’art. 39 c.c. Indica gli scopi che quest’organizzazione di 

persone, enti non profit, può svolgere, laddove afferma 

che “I comitati di soccorso o di beneficenza e i comitati pro-

motori di opere pubbliche, monumenti, esposizioni, mostre, 

festeggiamenti e simili sono regolati dalle disposizioni se-

guenti, salvo quanto è stabilito nelle leggi speciali”.

I componenti organizzatori del comitato, detti promoto-

ri, si riuniscono al fine di realizzare uno degli scopi previ-

sti dall’art. 39 c.c. e rendono noto al pubblico lo scopo da 

perseguire, invitando i sottoscrittori ad effettuare offerte 

volontarie di denaro o altri beni, dette oblazioni, che ver-

ranno destinate alla realizzazione dello scopo annunciato, e 

gli organizzatori gestiscono i fondi, utilizzandoli in maniera 

conforme alle finalità istituzionali.

I Comitati potranno conseguire l’attività di raccolta fon-

di anche attraverso piccole iniziative commerciali sempre 

strumentali al raggiungimento dello scopo, ad esempio 

l’organizzazione di pubblici eventi e la vendita di beni di 

modico valore.

I Comitati, o anche il singolo cittadino, può presentare un 
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esposto alla Procura Della Repubblica che è un atto, con il 

quale si segnala la necessità di un intervento da parte della 

pubblica autorità, a causa di violazioni di diritti, situazioni 

controverse e per ogni circostanza che richiede la presenza 

delle forze dell’ordine.

Attraverso tale scritto è possibile dare rilevanza ad un deter-

minato accadimento, che si presume contrario alla legge, 

in maniera da consentire una pronta risoluzione. Affinchè 

l’esposto possa esplicare al meglio i suoi effetti e costituire 

uno strumento per porre in evidenza eventuali irregolarità, 

è importante che venga eseguita una dettagliata esposizio-

ne dei fatti, con dettagli rilevanti, quali ad esempio il luogo, 

la data, l’orario ed ogni altra informazione utile.

Nonostante tale atto possa essere presentato anche in for-

ma anonima, spedito via posta presso gli organi preposti, 

al fine di raggiungere l’obiettivo sperato, ossia il persegui-

mento di un supposto reato o l’interruzione di un compor-

tamento lesivo, è consigliabile agire indicando la propria 

identità, in quanto spesso l’anonimato, soprattutto in alcu-

ne situazioni non gravi, costituisce un freno all’attività delle 

forze dell’ordine.

L’esposto deve essere composto da una parte preliminare, 

in cui il dichiarante indica i propri dati anagrafici, una parte 

centrale in cui vengono descritti analiticamente i fatti per 

i quali si procede, con l’indicazione di eventuali soggetti 

da sentire a conferma di quanto detto, come persone in-

formate, e un parte finale in cui l’istante chiede l’intervento 

La rapida espansione urbana 
non regolata ha portato con sé il fenomeno 

della “periferia”, divenuto sinonimo di 
esclusione e devianza sociale,  inquinamento, 
degrado ambientale e livelli di spesa pubblica 

insostenibili.
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dell’autorità manifestando l’intenzione di formulare quere-

la in caso di avvenuto accertamento di reato.

A seguito del deposito dell’esposto, l’autorità giudiziaria 

deve valutare se il comportamento segnalato dal privato 

cittadino integri o meno un illecito e, in caso positivo, con 

reato perseguibile d’ufficio, deve attivarsi per svolgere le 

dovute indagini in merito, in caso negativo, con reato per-

seguibile ad istanza di parte, deve effettuare una sorta di 

mediazione tra le parti in contrasto, per verificare se vi sia-

no dei punti di incontro per chiudere in maniera bonaria la 

vicenda.

•	 Segnalazione di degrado

Il cittadino può segnalare all’Amministrazione situazioni di 

degrado, come Area verde incolta; Edificio incustodito e 

degradato; Rifiuti abbandonati; Attività rumorosa; Odori 

molesti; Degrado di area pubblica o spiaggia libera.

Basta inviare una istanza nella quale è indicata la tipologia 

di disagio che si intende segnalare, l’ubicazione, l’estensio-

ne dell’area, presumibilmente la proprietà dell’area.
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La segnalazione è inoltrata affinché ciascun organo compe-

tente possa compiere gli accertamenti ad esso demandati 

istituzionalmente ai sensi delle leggi in materia ambientale 

nonché delle leggi sanitarie, per verificare lo stato di tale 

sito, per compiere adeguate indagini atte alla identificazio-

ne del reato nonché gli opportuni interventi di bonifica.

Il sito  https://www.decorourbano.org/invia-segnalazione/ 

è uno strumento gratuito per il cittadino che consente di in-

viare, tramite smartphone e sito, segnalazioni riguardanti si-

tuazioni di degrado urbano. Al contempo è uno strumento 

per l’Amministrazione Pubblica per monitorare il territorio 

e o per comunicare al cittadino le opere d’intervento.	

La riqualificazione degli spazi pubblici, incidendo sulla qua-

lità della vita degli abitanti e sul loro senso di appartenenza 

ai luoghi può contribuire a promuovere una maggiore coe-

sione sociale: gli interventi hanno come obiettivo la riqua-

lificazione delle infrastrutture urbanizzative e il trattamento 

delle tematiche sociali, economiche, ambientali.

La riconversione, valorizzazione e alienazione del patrimo-

nio immobiliare pubblico attraverso il cambiamento della 

destinazione d’uso originaria rappresenta un’occasione per 

sperimentare interventi di rigenerazione dei centri urbani.

Le finalità economiche, sociali ed urbanistiche che i pro-

getti di riuso temporaneo intendono perseguire sono la 

riqualificazione del patrimonio edilizio, la sottrazione dello 

stesso ad atti di vandalismo e deperimento, la sussidiarietà 

con il terzo settore, il contenimento del consumo di suolo, il 

sostegno degli spazi autogestiti e dei servizi autopromossi 

dalle comunità locali.

La pratica del riuso temporaneo di spazi in abbandono e 

sottoutilizzati può, inoltre, generare nuove competenze e 

nuovi tipi di professioni afferenti a diverse discipline pro-

gettuali e di gestione del territorio collegate al mondo del-

la cultura ed associazionismo, allo start-up dell’artigianato e 

piccola impresa, dell’accoglienza temporanea per studenti 

e turismo low cost, con contratti ad uso temporaneo a ca-

none calmierato.

L’abbandono non è frutto di situazioni accidentali ed epi-
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sodiche, ma l’esito di processi geneticamente molto diversi 

che hanno come punto di caduta comune il moltiplicarsi di 

situazioni di degrado urbano – fenomeno ad oggi inarre-

stabile ed irreversibile.

Il fenomeno interessa gli insediamenti urbani, i centri sto-

rici, i siti rurali e montani, le aree periferiche delle grandi 

città dove l’espansione ha inglobato attività produttive pre-

esistenti rendendole incompatibili con i nuovi paradigmi 

urbani.

Si tratta di un patrimonio edilizio consistente, difficile da 

gestire nonostante i recenti incentivi fiscali al riuso, ma che 

potrebbe essere una straordinaria opportunità come mani-

festo contro lo spreco.

Recuperare edifici esistenti riduce ovviamente il consumo 

di suolo, obiettivo dichiarato di tutte le politiche urbane so-

stenibili, mirando ad interventi nel quale si possa esaltare 

il fascino degli edifici abbandonati, non solo quelli aventi 

valenza storica ed architettonica.

Esistono varie strade da intraprendere per raggiungere 

tale obiettivo:

1.	 Crowdsourcing

	 Nell’era telematica del web non mancano iniziative so-

cial di supporto al recupero degli edifici abbandonati, 

di iniziativa sia pubblica che privata, tese a censire e ri-

utilizzare per scopi culturali, oltre che abitativi, il grande 

patrimonio edilizio delle città, come il crowdsourcing, 

ovvero un modello operativo teso allo sviluppo collet-

tivo di un progetto – in genere su base volontaria, o su 

invito – da parte di una moltitudine di persone.

	 Si tratta di un processo di raccolta di informazioni, dati, 

soldi o contributi da parte di un folto gruppo di perso-

ne, che avviene generalmente in un ambiente on-line.

	 Il concetto alla base di questo termine è quello di sfrut-

tare la potenzialità di una comunità di individui di ge-

nerare contenuti o contribuire a facilitare la creazione 

di contenuti e prodotti attraverso una partecipazione 

massiva che rispecchia la logica dei grandi numeri.

	 L’idea è rivalutare in modo sostenibile il patrimonio de-
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gli edifici abbandonati attraverso il crowdsourcing at-

traverso progetti ed idee per riqualificare l’area o l’im-

pianto.

	 È uno strumento a disposizione di tutti per avere mag-

gior cura delle aree urbane. Un modo più profondo di 

essere cittadini, una partecipazione attiva che può con-

tribuire a lasciare alle generazioni future un ambiente 

più ospitale.  

	 In questo ambito, il Crowdsourcing indica la disponi-

bilità a collaborare gratuitamente a progetti condivisi 

dove perfetti sconosciuti e appassionati contribuisco-

no con il lavoro e il tempo necessario al raggiungimen-

to degli obiettivi comuni.

	 Un movimento partecipato grazie al quale le comunità 

locali possano riappropriarsi del proprio territorio, rico-

struire lo spazio in cui vivono con iniziative spontanee e 

nate dal basso.

2.	 Incentivi e bonus

	 Discreto impulso al riuso, è stato garantito dalle politi-

che statali mediante il bonus ristrutturazione, utilizza-

bile solo se l’edificio ha destinazione d’uso di tipo resi-

denziale.

	 Il bonus ristrutturazioni consiste in una detrazione fi-

scale dall’Irpef pari al 50% delle spese sostenute dal 

26 giugno 2012 al 31 dicembre 2019, fino al limite di 

96.000 euro di spesa.

	 Seguendo la guida dell’Agenzia delle Entrate in ordine 

alle agevolazioni sui lavori di ristrutturazione, si legge 

che la detrazione del 50% è riconosciuta per: lavori di 

manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, risana-

mento conservativo e ristrutturazione edilizia effettuati 

su parti comuni di edifici residenziali, cioè su condomini 

(interventi indicati alle lettere a), b), c) e d) dell’articolo 

3 del Dpr 380/2001); interventi di manutenzione stra-

ordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrut-

turazione edilizia effettuati su singole unità immobiliari 

residenziali di qualsiasi categoria catastale, anche rurali 

e pertinenze (interventi elencati alle lettere b), c) e d) 

dell’articolo 3 del Dpr 380/2001).

	 Ad esempio, per lavori di manutenzione ordinaria si 
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intende: installazione di ascensori e scale di sicurezza; 

realizzazione e miglioramento dei servizi igienici; rifaci-

mento di scale e rampe; interventi finalizzati al rispar-

mio energetico.

3.	 Legambiente: campagna #stopalconsumodisuolo

	 È il portale con lo scopo di raccogliere informazioni, 

foto e video per creare un repertorio dei paesaggi e 

dei suoli condannati a sparire. Ogni cittadino può inse-

rire le proprie segnalazioni, per costruire un repertorio 

geografico nazionale delle aree a rischio cemento, con 

la possibilità di un costante aggiornamento sulle evolu-

zioni, positive o negative, delle segnalazioni iniziali.

	 Si può inviare una o più segnalazioni compilando il mo-

dulo che si trova sul sito https://stopalconsumodisuo-

lo.crowdmap.com oppure scaricando la app gratuita 

sul proprio smartphone.
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RIFERIMENTI

08. 1 Filmografia

Le mani sulla città – Francesco Rosi (1963).

Diario Napoletano – Francesco Rosi (1992).

Captain Fantastic – Matt Ross (2016).

Punto di non ritorno – Before the flood – Fisher Stevens 

(2016).
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(2014).
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(2012).
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Oceani – Jacques Perrin e Jacques Cluzaud (2009).

Food Inc. – Robert Kenner (2008).

08. 2 PDF

La Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile, mette a disposi-

zione sul proprio sito un gran numero di PDF inerenti ai vari 

rami della sostenibilità (mobilità, rifiuti, clima, infrastrutture, 

agricoltura, green economy etc).

I pdf sono una raccolta di studi di settore, provvedimenti 

ministeriali e decreti:

https://www.fondazionesvilupposostenibile.org/library/ca-

pitale-naturale-infrastrutture-verdi-agricoltura-library/

Riutilizziamo l’Italia. Land transformation in Italia e nel 

mondo: Fermare il consumo del suolo, salvare la natura e 

riqualificare le città. Report WWF 2014.

http://awsassets.wwfit.panda.org/downloads/report_

wwf_2015_2_09.pdf
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benessere_e_natura_low_def_1.pdf
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08. 4 Sitografia:

Siti di riferimento:

http://www.svoltasostenibile.eu/

http://www.salviamoilpaesaggio.it/blog/

https://www.aics.gov.it/home-ita/settori/obiettivi-di-svilup-

po-sostenibile-sdgs/

https://www.fondazionesvilupposostenibile.org/
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http://www.stopalconsumoditerritorio.it/

https://festivalsvilupposostenibile.it/2019

Link:

Gli ultimi dati sulla sostenibilità in Italia dal sito di Repub-

blica: 

https://www.repubblica.it/ambiente/2019/05/02/news/svi-

luppo_sostenibile_l_italia_perde_terreno-225330862/

La cementificazione e il consumo del suolo: 

https://www.ilpapaverorossoweb.it/article/la-cementifica-

zione-e-il-consumo-del-suolo

http://www.professionisti.it/enciclopedia/voce/936/Ce-

mentificazione

Urbanizzazione e inquinamento:

https://anteritalia.org/urbanizzazione-e-inquinamen-

to-cause-impatto-e-soluzioni/

Situazione del livello della cementificazione nei comuni 

della Campania:

https://www.melitonline.net/giornale/cementificazio-

ne-selvaggia-melito-primi-posti/

La mostra d’arte “Anthropocene” riesce a rendere perfet-

tamente, attraverso la potenza delle immagini, quanto 

estesa e violenta sia stata la portata dei danni dovuti all’in-

cidenza dell’uomo sull’ecosistema:

https://anthropocene.mast.org/

Il tema dell’abitare nel corso della storia:

http://www.treccani.it/enciclopedia/nuovi-modelli-dell-a-

bitare_%28XXI-Secolo%29/

La storia del calcestruzzo sul sito dell’enciclopedia Treccani:

http://www.treccani.it/enciclopedia/una-nuova-tecni-

ca-del-costruire-il-calcestruzzo-armato_%28Il-Contributo-i-

taliano-alla-storia-del-Pensiero:-Tecnica%29/

Il rapporto tra architettura e natura in un articolo di Loren-

zo Sarti:

http://www.discorsivo.it/magazine/2013/03/05/architettu-

ra-e-natura/
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Un interessante dibattito sul consumo di suolo, andato in 

onda su Radio 3:

https://www.raiplayradio.it/audio/2018/07/TUTTA-LA-CIT-

TAapos-NE-PARLA---Ambiente-consumo-di-suolo-e-ce-

mentificazione-1110f6e3-e425-4332-8b33-42e9560f69d4.

html

Il rapporto uomo-natura:

http://disf.org/altri-libri-recensiti/uomo-natura-mondo

Riferimento letterario: SERENO – Giuseppe Ungaretti (Ana-

lisi del testo)

http://www.patrialetteratura.com/ungaretti-natura/

Pratiche ecologiche: 

https://www.stile.it/2019/04/09/consigli-green-decalo-

go-per-pianeta-id-212456/

https://www.wired.it/attualita/ambiente/2015/06/05/die-

ci-passi-rispettare-ambiente/

Urbanistica e strumenti di pianificazione:
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Consumo di suolo:

http://www.rinnovabili.it/ambiente/consumo-di-suolo-me-

galopoli-terre-fertili-222/
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